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SABATO 7 MAGGIO

GHEDI    MILANO    TORINO   SAVIGLIANO   SALUZZO   PAESANA   CRISSOLO 
  PIAN DELLA REGINA   PIAN DEL RE   PIAN DELLA REGINA
Partenza da Ghedi con il treno alle 6,37, cambio a Brescia, a Milano e a Torino. Alla stazione ferroviaria di Torino, ci troviamo circondati da una moltitudine di alpini convenuti nel capoluogo piemontese per il loro raduno nazionale; prendiamo il treno per Cuneo e da Savigliano, con la corriera delle ferrovie dello stato raggiungiamo Saluzzo; da qui con un’altra corriera arriviamo a Paesana nella valle del Po a 614 metri sul livello del mare. Proprio  dal centro di questo paese il signor Mario Candeo  del vicino paese di Ostana ci trasporta con un furgoncino fino al Pian della Regina, 1714 metri di altitudine, per cui alle tre del pomeriggio siamo proprio alla Locanda della Regina, dove avevamo prenotato il primo pernottamento; però qui tutto è chiuso ed un cartello dice che si riaprirà il giorno seguente. Ci preoccupiamo e non sappiamo che cosa fare,  ma per fortuna scopriamo che il rifugio è comunque aperto, per cui avremo comunque la possibilità di passare  la notte al coperto anche se quassù non arrivasse nessuno.

L’ambiente in giro è stupendo, ma non rallegrato dal sole, la strada per raggiungere il Pian del Re è ancora  chiusa al traffico, ma ugualmente percorribile a piedi o in bici poiché vi sono soltanto alcune lingue di neve  e vari pezzi di roccia che ostacolerebbero il transito solo per le macchine.
Avremmo fatto più alla svelta a salire lungo il sentiero, ma abbiamo voluto arrivare al Pian del Re con le bici per immortalare con una foto ricordo l’inizio di questo nostro viaggio. Ci sentiamo completamente soli se non ci facessero  buona compagnia le tantissime marmotte appena uscite dal loro letargo.
Al Pian del Re dobbiamo immergere i nostri piedi e le nostre bici  in un manto di neve di una trentina di centimetri per avvicinarci alla sorgente, che distinguiamo facilmente grazie a diversi pannelli indicatori  e alla abbondante acqua che esce da sotto uno spesso nevaio.

Molta  acqua di disgelo scende anche dalle rocce circostanti e così il Po raggiunge il sottostante Pian della Regina con un percorso vigoroso ed impetuoso attraverso un dislivello di 300 metri, formando delle belle cascate.

Ritornati al rifugio vi troviamo la proprietaria della Locanda che ci prepara una cena eccezionale soprattutto per il gustosissimo lardo, l’eccellente burro e per gli altri prodotti tutti della zona; ci racconta del decadimento dell’Alta  valle del Po e degli abitanti di Crissolo, che risultano essere 186, ma i residenti di fatto sono solo una cinquantina.

Dormiamo nel rifugio e la nostra stanzetta è riscaldata da una stufetta elettrica.

DOMENICA 8 MAGGIO

PIAN DELLA REGINA   PAESANA    SALUZZO   RACCONIGI   CARIGNANO
Dopo un’abbondante colazione rifacciamo le fotografie alla valle circostante, alla cima del Monviso ed al fiume Po perché questa mattina vi è un bel sole.

Chiacchieriamo con alcuni scialpinisti che sono gli unici presenti già alle 8 della mattina nel grande parcheggio del Pian della Regina.

La cima del Monviso con i suoi 3.841 metri si staglia sulle montagne circostanti e continua a dominare la vallata fino a Saluzzo.

Pedaliamo per una lunga serie di tornanti e scendiamo a Crissolo; il paese si presenta con una bella piazzetta ben sviluppato ed attraversato dal  Po nella sua giovanile irruenza.

Per il grosso carico che trasportiamo sulle ruote posteriori continuiamo la discesa con molta prudenza per non perdere il controllo della bici. 

Siamo immersi nel verde, da cui ogni tanto vediamo riapparire il Po come all’altezza della deviazione del ponte di Oncino.

Dopo Paesana arriviamo a Sanfront, dove prendiamo sulla destra la strada dei boschi passando per Martiniana. A  Saluzzo visitiamo la parte bassa ottocentesca e moderna con una grande piazza e la Cattedrale tardo gotica con un portale a cuspide in cotto.

Bellissima è la parte alta della città tutta in cotto, con la Castiglia, l’antico castello dei Marchesi di Saluzzo del secolo XIII, trasformato ed utilizzato dal 1825 per molti anni come carcere.

La salita al castello è pittoresca, sembra di ritornare indietro nel tempo, quando il Medioevo si evolve in Rinascimento.
Ci fermiamo per lo spuntino proprio nella piazzetta di fronte alla chiesa di San Giovanni di forme gotiche ed in fianco la Torre Civica.

Scendiamo per vie acciottolate e ripide ed attraverso strade secondarie passando per Scarnafigi e Ruffia arriviamo a Racconigi, qui visitiamo la residenza estiva dei Savoia. Dietro c’è un bellissimo parco, dove si svolgerà un grande concerto per il 150° anniversario dell’Unità d’Italia con un corteo di cittadini in costumi del periodo sabaudo.

Attraverso strade secondarie, passando per Casalgrasso, arriviamo a Carignano, dove ci fermiamo a dormire in un B.B., situato in una casa del Quattrocento con un bel loggiato all’ultimo piano e con portici che danno sulla strada del Borgo Vecchio.

Siamo fortunati perché a Carignano è in corso la grande festa Fiori e vini, noi ci immergiamo in essa e poi andiamo  a visitare la Cattedrale in cotto di forma concava, con un interno scenografico.

Nella Piazza Carlo Alberto vi è la ricca chiesa barocca di Sant’Agostino dalla scenografica facciata.
LUNEDI’ 9 MAGGIO

CARIGNANO   TORINO   CHIVASSO

Prima della partenza andiamo da un meccanico per la sistemazione del freno posteriore della bici di Chella.

Percorriamo i primi  cinque chilometri sulla strada statale per Torino; prima di raggiungere La Loggia, giriamo sulla nostra destra per via Po ed arriviamo in località Belvedere proprio sulla sponda del Po e raggiungiamo con una decina di chilometri su una larga strada bianca in mezzo a campi coltivati la cittadina di Moncalieri, nella quale facilmente  ci districhiamo in un susseguirsi di rotonde; con alcuni chilometri arriviamo su pista ciclabile prima nel parco delle Vallere e quindi nel parco di Valentino.

Ci facciamo scattare una fotografia con le nostre bici proprio di fronte alla fontana dei 12 mesi e quindi andiamo nel piccolo villaggio medievale del Valentino costruito in occasione dell’esposizione Universale del 1884 a Torino. Vi sono state ricostruite una stamperia, una vendita di armi ed una piccola chiesa gotica, che comunque creano forti emozioni. Ci fermiamo per lo spuntino di mezzogiorno tra le piante ed i fiori del parco.

A Torino, lasciata la ciclabile, con qualche chilometro entriamo nell’ampia piazza Vittorio Veneto, dove gli Alpini stanno togliendo gli ospedali da campo posti per la loro grande adunata di ieri.

Arriviamo a Piazza Castello con il Palazzo Reale preceduto da una bella inferriata ottocentesca e con  Palazzo Madama, la sede dal 1848 del Senato Subalpino  e dal 1861 al 1864 del Senato del Regno d’Italia, un palazzo settecentesco che ingloba nella parte posteriore  un castello medievale in cotto.
Con due pedalate  arriviamo in  Piazza San Carlo dove stanno togliendo le enormi tribune della sfilata di ieri. Nonostante l’afflusso di più di 500.00 alpini di ieri, oggi Torino sembra ordinata e tranquilla.

Prima di uscire dal capoluogo piemontese ci fermiamo a guardare i murazzi, dei locali, ricavati proprio sulla riva del fiume, ristrutturati in questi ultimi anni e divenuti punto di riferimento per passare la serata soprattutto da parte dei giovani.

Riprendiamo la riva destra del Po, su una strada sterrata piena di verde e con ottimi scorci sul fiume.

A San Mauro Torinese percorriamo una decina di chilometri fino a Gassino sul bordo di un canale dovendo passare spesso sotto pesanti sbarre. I ciclisti sono pochissimi ed in alcuni punti l’erba è piuttosto alta. 
Gli ultimi 10 chilometri per raggiungere Chivasso sono su una strada statale con un traffico non molto intenso. Ci fermiamo ad un punto panoramico sul ponte del Po. 
La cittadina di Chivasso è tutta pavesata con bandiere tricolori per l’adunata degli alpini, nella piazza principale  vi è il duomo gotico del XV secolo dedicato a Santa Maria Assunta con una bella facciata in cotto e  la riproduzione  dei bassorilievi dei 12 profeti e dei 12 apostoli. In parte vi è un campanile dalla cuspide decapitata dalle cannonate dei Francesi nel 1705.
La visione della Chiesa da lontano è bella, mentre da vicino si vedono gli influssi negativi del tempo sui bassorilievi. Dalla parte opposta della piazza vi è la torre ottagonale, quello che rimane dell’antico castello. 
Ci fermiamo nell’albergo Stella per passare la notte.
MARTEDI’ 10 MAGGIO

CHIVASSO GABIANO CANTAVENNA CASALE MONFERRATO

In una decina di chilometri di strada statale comunque percorribile anche con le biciclette arriviamo a Cavagnolo. Qui ci fermiamo nella piazza e raccogliamo le informazioni necessarie per decidere l’itinerario.

La strada statale diretta è un po’  troppo pericolosa, la via attraverso Crescentino, Trino e le loro risaie è un po’ troppo lunga, così scegliamo la via panoramica che passa per Gabiano e Cantavenna attraverso le creste monferrine, dovremo utilizzare ancora di più la forza delle gambe per superare un 500 metri di dislivello complessivo.

La salita di Gabiano è il primo passo con 200 metri di dislivello da superare, si arriva ad un bel castello in cotto e quindi si procede su una larga cresta con bei panorami da ambedue i lati della strada.

Quando arriviamo a Cantavenna,  vi è una magnifica vista sulle città di Crescentino e di Trino, che sembrano galleggiare sulle acque delle risaie circostanti del fiume Po con in suo andamento ad anse.
Ci fermiamo a Cantavenna per uno spuntino ed un giusto riposo.

Con una lunga discesa arriviamo a Pontestura, ma poi dobbiamo di nuovo forzare sui pedali per risalire a Vialarda, situata in cima ad una collina, dove ci fermiamo a riposare in un belvedere tranquillo presso una fresca fontanina.

Verso le 16 arriviamo a Casale Monferrato, una bella cittadina di 35.000 abitanti; il castello è un po’ decrepito, ma dà l’idea dell’importanza della città nel XV e XVI secolo; all’interno vi è una biblioteca, l’informagiovani ed una enoteca regionale che valorizza il grignolino, il vino tipico locale e che ha in vendita anche i crumiri, i biscotti che hanno proprio origine a Casale Monferrato.
Facciamo una passeggiata per un punto panoramico sul Grande Fiume ed incontriamo Mariateresa un’impiegata del parco del Po, la quale ci fa conoscere meglio le attività del parco e ci dà l’appuntamento per il giorno dopo per farci vedere dal vivo Il centro di interpretazione del paesaggio presso il palazzo Mossi a Frassineto.

Dopo aver preso alloggio presso le suore della San Vincenzo, ce ne andiamo a visitare il centro storico, via Roma è la via pedonabile con un buon passeggio. Nella piazza centrale  vi è la statua del re Carlo Alberto a cavallo e poco lontano vi è la Chiesa di Sant’Evasio con un bellissimo nartece, uno stupendo crocifisso in lamina d’argento ed un sarcofago con le reliquie del santo.

L’elemento più caratteristico di Casale è la sua Torre Civica con una cella campanaria sovrastata da una banderuola anemoscopica con lo stemma dei Gonzaga.

La sera è tranquilla e ceniamo in una delle tante pizzerie della città.

MERCOLEDI’ 11 MAGGIO

CASALE MONFERRATO  FRASSINETO   FRASCAROLO  
 PIEVE DEL CAIRO   SANNAZZARO DEI BURGONDI

Alle 8,00 prendiamo la strada per Frassineto e percorriamo una decina di chilometri insieme ad un gruppo di sei Tedeschi diretti ad Alessandria.

A Frassineto salutiamo i sei ciclisti ed andiamo al Museo di  Palazzo Mossi dove ci aspetta Mariateresa.
Il percorso museale inizia da lontano, da quando la pianura padana era un grande mare, attraversa l’età del bronzo e le grandi trasformazioni iniziate intorno all’anno mille, quando si affermano sul territorio le potenti abbazie cistercensi e benedettine che avviano la bonifica delle terre paludose ed incolte; si approfondisce la coltura del riso soprattutto dopo la costruzione del canale Cavour negli anni ’60 dell’Ottocento. Viene illustrato con chiarezza il percorso del fiume che crea nel tempo nuove anse, lasciando delle lanche che si riempiono in caso di piena. In un angolo della mostra  sono illustrati gli effetti di una alluvione e dal 1331 ve ne sono state oltre 50, tutte documentate.

Prendiamo la strada dell’argine maestro e poi una deviazione interna che ci sembra migliore; siamo soli immersi nella natura, ad un certo punto un grosso albero probabilmente abbattuto da un fulmine ci ostruisce la strada, mentre cerco di aprirmi un varco e di far passare la mia pesante bicicletta, Chella vede dietro di sé un lungo serpente e si sente come intrappolata; con calma riusciamo a passare ed a continuare il nostro viaggio.

Non vi sono indicazioni sul percorso per cui ad un bivio non sappiamo più dove andare e solamente  l’unico contadino presente nei paraggi ci dà le indicazioni per ritornare sull’argine maestro e raggiungere prima Valmacca e quindi Rivalba e Bozzole.

Decidiamo di rientrare sulla sponda lombarda attraversando uno stretto ponte adibito anche a ferrovia. Vi è anche uno stretto passaggio pedonale che con qualche difficoltà riusciamo comunque a percorrere.

Per lo spuntino del pranzo ci fermiamo proprio al di là del ponte in territorio lombardo all’interno di una sede operativa del Parco piemontese del Po.

Prendiamo la strada secondaria per Frascarolo e quindi ce ne andiamo sull’argine maestro sinistro fino a Pieve del Cairo.

Il fondo stradale è piuttosto brutto, ma le nostre bici tengono bene. Durante il tragitto costeggiamo  tante risaie allagate e vediamo parecchi aironi perché non lontano vi è la garzaia di Valenza Po.

Alle tre del pomeriggio arriviamo a Pieve del Cairo, la nostra meta; vediamo il castello Beccaria un po’ diroccato; è ancora presto, decidiamo di raggiungere Sannazzaro dei Burgondi, un paese che vive sull’attività della grossa raffineria dell’Eni.

Gli impianti sono enormi e moderni ed è molto forte il contrasto tra  le installazioni industriali ed i pacifici pioppeti che si rispecchiano nell’acqua delle risaie.

Noi notiamo un portale che ricorda una lontana alluvione disastrosa e la conseguente costruzione di una nuova chiesa. Nella piazza centrale vi è un contrasto tra il vecchio ed il moderno, comunque è il cotto delle costruzioni che domina il paesaggio urbano.

GIOVEDI’ 12 MAGGIO

SANNAZZARO DEI BURGONDI   PAVIA

Sannazzaro è tutta animata per il suo mercato e per la molteplicità degli operai dell’Eni che vanno e vengono dalla grande raffineria.

Prendiamo la tranquilla strada per Pavia fino a Zinasco Nuovo, da dove un’altra stradina nella campagna attraverso una serie di cascinali ci porta su una piccola collinetta dove vi è il paese di Sommo; molti campi sono seminati a riso ed a colza.
Risaliamo nei paesi di San Martino Siccomario e Travacò Siccomario, sorti all’interno di una zona tra il Po ed il Ticino, molto piatta sicut mare, come fosse un mare.

Il nostro percorso si svolge sempre su strade secondarie e dopo Travacò verso la frazione Battella si utilizza una pista ciclabile ben tenuta e poi si sale su un buon argine del fiume Ticino.

Arriviamo a Pavia proprio dalla parte del Ponte Coperto, un ponte ricostruito dopo che l’originale era stato distrutto da un bombardamento durante la seconda guerra mondiale. Il Ponte Coperto e la grande cupola del Duomo rappresentano la sky line della città di Pavia.
Noi osserviamo il Ticino le cui acque nel giro di una decina di chilometri andranno a sfociare in quelle più limacciose del fiume Po a qualche centinaio di metri dal Ponte della Becca.
Prendiamo la pista ciclabile del Naviglio Pavese che arriva fino a Milano per visitare la Certosa di Pavia; seguiamo una visita guidata e riusciamo a apprezzare profondamente questo grande capolavoro. La costruzione della chiesa fu iniziatata dai Certosini su ordine e finanziamento di Giangaleazzo Visconti e continuata dagli Sforza. I Certosini poi si ritirarono  nel convento di San Bruno in Calabria per  una vita di meditazione e di silenzio e la Certosa passò ai Benedettini.  

La costruzione è tardo gotica, mentre la facciata è rinascimentale, stupiscono la grandezza del chiostro e soprattutto l’ampiezza delle celle che potrebbero essere considerate come delle villette singole con pozzo, giardino, orto, studio, camera da letto e bagno. La potenza dei monaci era veramente grande e nei lavori di bonifica venivano coinvolte migliaia di contadini alle loro dipendenze.

Il complesso è un grande capolavoro artistico e merita di essere posto tra i più importanti a livello nazionale.
Nell’ostello presso le suore missionarie di Via Golgi incontriamo Sandro che si aggrega al nostro giro; la sera andiamo insieme a cena con sua moglie Isa, la figlia Laura ed il suo futuro sposo Ruggero.

VENERDI’ 13 MAGGIO

PAVIA   BELGIOIOSO   CHIGNOLO PO   CORTE SANIT’ANDREA   PIACENZA

Siamo ormai in tre e il nostro giro insieme della città di Pavia inizia con la visita al suo Castello Visconteo, alla vicina chiesa romanica di San Pietro in Ciel d’Oro con al suo interno l’arca di Sant’Agostino e le ossa di Severino Boezio, martire cristiano, ucciso dal re visigoto Teodorico.

Passiamo dalla centrale Piazza Grande e dalla Piazza del Duomo, una delle più importanti creazioni del rinascimento lombardo. 
Prima di uscire dalla città visitiamo la chiesa  di San Michele, una basilica di fondazione longobarda ricostruita nella seconda metà del 12° secolo, sede della incoronazione di re e di imperatori, tra cui il Barbarossa; ha una facciata in arenaria tripartita da lesene.

L’uscita dalla città è piuttosto semplice e quindi prendiamo stradine secondarie  passando per San Leonardo e Limarolo.  A Belgioioso abbiamo la fortuna di parlare direttamente con il sindaco della città e con il direttore dei lavori di restauro del vecchio castello, nel quale convivono elementi del Trecento, del Cinquecento e del Settecento. Con loro possiamo entrare nel cantiere e vedere le cantine e la parte settecentesca già restaurata e soprattutto conoscere le modalità con cui si procede nella ristrutturazione di un complesso così carico di storia.

Per stradine secondarie scendiamo a Spessa e quindi attraverso l’argine raggiungiamo Pieve Porto Morone e quindi Chignolo Po e il suo bel Castello con il suo ampio giardino, le due rampe di accesso, il mastio centrale e le due torrette laterali.

Dopo Lambrinia prendiamo l’argine destro del fiume Lambro,intorno a noi ci sono spazi infiniti; ci sentiamo fuori dal mondo, senza vedere nessuno se non qualche trattore molto lontano.

Arriviamo a Corte Sant’Andrea per  prendere il traghetto di Danilo Parisi e raggiungere l’altra sponda, come avevamo fatto durante la Via Francigena nel settembre 2007, ma il traghettatore non viene, per cui inforchiamo di nuovo le biciclette e seguendo il bell’argine, con più di una ventina di chilometri, raggiungiamo il ponte sul Po, una grande pista ciclabile ci permette di attraversarlo senza alcun problema.

Andando sempre diritto con facilità raggiungiamo la centrale Piazza Cavalli con le statue equestri dei Farnese ed il Palazzo Pubblico detto il Gotico, simbolo della città di Piacenza.

Troviamo alloggio nell’ostello Don Zermani in periferia dalle stanze luminose ed accoglienti .

SABATO 14 MAGGIO

PIACENZA   CREMONA

Alle nove ci troviamo davanti alla stazione ferroviaria, dove ci incontriamo con gli amici Margherita e Stefano per percorrere insieme il tragitto in bici da Piacenza a Cremona.

Passando dietro la stazione, Stefano ci conduce subito fuori dalla città e ci troviamo in breve tempo sull’argine destro del Po; è un susseguirsi di piste e di stradine  sempre lontane dal traffico delle strade statali.
Passiamo per la frazione di Roncaglia, dove nel 1158 era stata firmata una dieta da parte dell’imperatore Barbarossa per ampliare i diritti feudali a scapito dei Comuni.

Arriviamo quindi a Caorso, dove ci fermiamo ad ammirare la Rocca, una costruzione del XIV secolo, ora sede del Comune. La Rocca è un po’ decrepita, ma  la cittadina ha un bell’aspetto soprattutto per il verde ben tenuto dei parchi e per le piste ciclabili.

Appena dopo Sannazzaro prendiamo una strada che ci fa entrare nell’Isola Serafini, tutta circondata dal fiume Po, un luogo di notevole interesse naturalistico per i mutevoli  ambienti palustri e gli estesi spiaggioni.

Arriviamo nella città di Cremona seguendo il bel litorale del fiume Po pieno di verde e di gente che sta godendo il sabato pomeriggio passeggiando, prendendo il sole o navigando in canoa.

Andiamo quindi nel centro della città, dove ci si sta preparando per il passaggio delle Mille Miglia, che avverrà verso le nove di sera.

Gli alberghi sono tutti pieni e dopo una quindicina di telefonate riusciamo a trovare posto nell’agriturismo Cascina Nuova un po’ fuori città.
Siamo fortunati perché Stefano è un buon conoscitore di Cremona e con sicurezza ci indica la strada per trovarlo.

La sera i nostri amici Piero e Rosanna da Ghedi ci vengono a trovare ed insieme andiamo a cena in una trattoria vicina.

DOMENICA 16 MAGGIO

   CREMONA   CASALMAGGIORE   BRESCELLO
Al nostro risveglio sta proprio piovendo  a dirotto per cui ci copriamo per bene e ci dirigiamo verso la stazione ferroviaria per controllare gli orari per un possibile uso dei treni.
Sotto la pioggia andiamo poi a visitare la bella piazza del Comune con il Torrazzo, simbolo della città, che con i suoi 111 metri è ben visibile da molto lontano.

La sottostante Loggia della Bertazzola lo raccorda con il Duomo, uno dei maggiori esempi di architettura romanica. Anche le parti esterne delle absidi sono ben rifinite e molto belle, peccato che piova a dirotto e noi dobbiamo pensare soprattutto a non inzupparci troppo.

Ci rifugiamo sotto la Loggia dei Militi e rimaniamo lì per parecchio tempo in attesa che il tempo cambi.

Verso mezzogiorno le nostre figlie Anna e Silvia con Valter ed il nipotino Daniele vengono a trovarci con il camper ed insieme andiamo lungo il Po dopo le Colonie Padane; nel primo pomeriggio ci incamminiamo,  con Daniele nel suo passeggino, per la stradina lungo il fiume e la pista ciclabile golenale che porta a Casalmaggiore.

E’ domenica, ma non c’è molta gente perché il tempo non è bello anche se non piove più.

Alle quattro ci spostiamo in camper a Gussola e dalla piazza, dopo aver salutato Daniele, Valter, Anna e Silvia, prendiamo con una certa lena la pista sull’argine e dopo 6 chilometri arriviamo nella piazza di Casalmaggiore con il suo bel Palazzo Comunale.

Il tempo non è ancora dei migliori, per cui pedaliamo in fretta per raggiungere Viadana o meglio il lungo ponte per passare sulla riva destra del Po ed arrivare a Brescello in provincia di Reggio Emilia.

Verso le 19,00 siamo nella piazza centrale dove vi sono la Chiesa ed il Municipio ed ai due lati opposti le statue di in bronzo di Don Camillo con il breviario in mano e di Peppone con una copia dell’Unità infilata in una sacca. Tutti i nomi dei bar e dei ristoranti nonché le ricette ed i prodotti locali richiamano i nomi di Don Camillo e di Peppone.

Il nostro hotel è posto ad un paio di chilometri fuori dal centro e la sera in un ristorante gustiamo gnocchi fritti e culatello con tortelli di salsiccia e rosmarino.
LUNEDI’ 16 MAGGIO

   BRESCELLO   GUALTIERI   GUASTALLA  
 SAN BENEDETTO PO     GOVERNOLO   OSTIGLIA
Ritorniamo nel centro di Brescello  per vedere il Cristo parlante dei film posto nella prima cappella a sinistra della chiesa parrocchiale.
Prendiamo la pista lungo il fiume Enza e raggiungiamo prima  il ponte di Viadana Mantovana e quindi Boretto,  dove conosciamo un pensionato che  ci accompagna alla bella cittadina di Gualtieri con la stupenda piazza Bentivoglio ampia ed armoniosa, fortificata sui tre lati, a cui si accede  passando sotto l’arco della Torre dell’Orologio. Il quarto lato è dato dal massiccio Palazzo Bentivoglio al cui interno vi è il Museo Documentario Antonio Ligabue, dedicato alla figura del pittore naif qui nato nel 1899.

Proseguendo lungo il Po arriviamo alla città di Guastalla che conserva la dignità cinquecentesca data da un ramo collaterale dei Gonzaga, signori di questa città per due secoli dal 1532 al 1746. Piazza Mazzini è il centro ed il luogo più rappresentativo  con il Palazzo Ducale e la bella statua di Ferrante I Gonzaga in bronzo.

Proseguiamo il nostro viaggio in bici attraversando il mercato settimanale di Luzzara all’ombra della sua alta Torre Civica in cotto.

 Continuando per una ventina di chilometri su argini non asfaltati arriviamo nel paesino di  Sailetto e ci fermiamo nella piazzetta per il nostro spuntino dopo aver comperato una birra frescain un bar gestito da Pakistani.

Proseguiamo ancora a lungo su argini ora asfaltati e raggiungiamo la piazza di San Benedetto Po.

Il borgo agricolo si era formato intorno all’imponente complesso dell’Abbazia di Polirone, con la Basilica rifatta dal 1539 al 1547 da Giulio Romano. Dell’antico monastero si conservano i tre lati di un bel chiostro ed il grande refettorio costruito nel 1485. Nel complesso abbaziale è contenuto un museo della Cultura Popolare Padana con più di 5.000 oggetti ed attrezzi di uso agricolo, artigiano e domestico.
Attraversiamo il ponte sul fiume Po utilizzando per una decina di chilometri strade un po’ pericolose, frequentate da macchine e camion che ci fanno venire l’adrenalina.

Arrivando a Governolo apprezziamo la Torre Galliano, annessa ad una casa merlata, ed un complesso sistema di chiuse risalenti al Medio Evo create per la sistemazione idraulica dei laghi di Mantova e del fiume Mincio.

Qualche chilometro dopo vi è la conca di San Leone che permette di superare il dislivello tra il Po ed il navigabile Canale Bianco attraverso un sistema di chiuse.

Alla confluenza del Mincio nel Po, incontriamo un pensionato con una casetta galleggiante costruita su un barcone; ci racconta che la sua casetta ha resistito ad alluvioni abbastanza forti, in quanto è legata  alla terraferma con cavi di acciaio, per cui si alza secondo il livello dell’acqua, senza essere trascinata via dalla corrente.

Quando in lontananza vediamo le alte ciminiere della centrale termica e già siamo nella dirittura di arrivo di Ostiglia, incontriamo sugli argini una coppia molto particolare di Manchester: sono in giro in bici da otto mesi, hanno attraversato il Belgio, la Francia, la Spagna ed il Marocco, hanno una tenda e si accampano dove possono, preferibilmente vicino ai boschi, hanno un buon rapporto di coppia e vogliono fare il giro del mondo senza proporsi scadenze particolari.

Ci fermiamo ad Ostiglia all’hotel Mezza Tappa, dove ascoltiamo la televisione che ci dà notizia del crollo di Berlusconi nelle elezioni amministrative.

MARTEDI’ 17 MAGGIO

   OSTIGLIA   REVERE   STELLATA   PONTELAGOSCURO   FERRARA
Diamo un’occhiata alla città di Ostiglia ed al suo bel castello attiguo ad un giardino ben sistemato; passiamo anche dalla chiesa parrocchiale, il cui piazzale è invaso da macchine parcheggiate  selvaggiamente che ne deturpano la visione.

Attraversiamo il ponte sul Po, passiamo sulla riva destra ed andiamo a visitare il Castello Ducale di Revere, capolavoro del primo rinascimento mantovano. Il cortile è delizioso ed è porticato su tre lati con un pozzo al centro.

Pedaliamo lungo la riserva naturale dell’Isola del Boscone, all’altezza di Moglia di Sermide vediamo l’impianto idrovoro, da cui parte il canale di bonifica dell’Agro Mantovano Reggiano e quello di Revere.

A Sermide scendiamo dall’argine per ammirare il torrione merlato del XV secolo ed il campanile della cattedrale neogotica del 1865.

Nella frazione di Stellata inizia il tratto ferrarese della pista ciclabile della destra del Po; la Rocca Possente è una elegante fortezza della prima metà del ‘600 che conserva l’impianto originario a stella e si trova nella zona golenale.
La pista ciclabile all’altezza di Bondeno abbandona il Po per risalire un suo affluente, il Panaro, fino all’altezza di un ponte per poi ritornare sulla riva del Grande Fiume.

Per lo spuntino del pranzo ci fermiamo all’ombra di una vecchia chiesa, vicino ad un bar gestito da una coppia di Marocchini; lungo la ciclabile vediamo parecchi extracomunitari che vanno a piedi o in bicicletta, l’ondata migratoria è forte da queste parti dove i campi hanno bisogno di braccia per eseguire lavori che gli Italiani non sono più disponibili a fare.

Incrociamo quindi la confluenza nel Po del Cavo Napoleonico, una delle opere idrauliche più significative, iniziato nel 1808 e terminato nel 1969.

A Pontelagoscuro scendiamo dalla pista ciclabile e con una decina di chilometri arriviamo a Ferrara, dove prendiamo alloggio nell’Ostello della Gioventù.

Il tardo pomeriggio in bicicletta facciamo un bel giro sulle mura della città e nell’ampio Parco Urbano.

Vi sono tantissime persone lungo le mura che corrono, passeggiano o vanno in bicicletta, c’è proprio una bella atmosfera di una città vivibile.

Anche il centro della città è tra i più vivibili con un impianto medievale e soprattutto rinascimentale che fa da sfondo scenografico; con il 30% degli abitanti che utilizzano la bicicletta per andare al lavoro o per i normali spostamenti, Ferrara per l’utilizzo della bicicletta si colloca al livello delle città olandesi.

Proprio nel centro di Ferrara Chella buca la sua bicicletta, per cui ritorniamo a piedi all’ostello.

MERCOLEDI’ 18 MAGGIO

FERRARA   FRANCOLINO   RO FERRARESE  
 SERRAVALLE   MASSENZATICA MESOLA

Riparata la bicicletta di buon’ora e fatta la colazione presso l’ostello in compagnia di altri viaggiatori soprattutto stranieri, ce ne andiamo ancora in centro per goderci un’altra volta  la visita del Castello Estense e della città nell’interminabile e piacevole viavai  delle biciclette, che si spostano in ogni direzione.

Con facilità andiamo a prendere la pista ciclabile per Francolino ed in un’oretta raggiungiamo di nuovo quella della destra del Po.
Facciamo una breve deviazione per Fossalbero dove vi è una delizia estense, una bella residenza di campagna, ora un esclusivo centro sportivo.

Poiché il fiume sale continuamente per l’apporto di materiale sedimentario, gli argini vengono rialzati ed assumono l’aspetto di una muraglia verde che interrompe l’orizzonte. La pista è lunga e un po’ monotona in quanto non vi sono particolari luoghi da visitare.
La parte della pista tra Ro Ferrarese e Serravalle viene definita del Po di Bacchelli perché il poeta aveva parlato di questa zona nel suo romanzo il Mulino del Po; una volta di mulini ce n’erano tanti, ora non ce ne sono più.
Nella zona di Serravalle scendiamo per una stradina dove il Po si divide in due bracci creando il ramo del Po di Goro a destra ed iniziando così la formazione del  grande delta, qui vi è un porticciolo utilizzato da una società austriaca di pescatori.

Qualche chilometro prima di Mesola prendiamo una deviazione per Massenzatica ed andiamo a vedere le dune fossili, un biotopo di rilevante interesse geologico, esteso per una cinquantina di ettari. Sono dolci ondulazioni che si elevano nel piano uniforme della campagna circostante e rappresentano i resti fossili dei cordoni di dune litorali risalenti all’età del bronzo.

Arriviamo a Mesola che si presenta con il suo castello estense costruito alla fine del ‘500 ai margini di una immensa tenuta di caccia. La piazza circostante è libera dal traffico e con la chiesa parrocchiale a lato ed il basso porticato circolare intorno crea un‘atmosfera particolarmente suggestiva.

Ci fermiamo a pernottare nella pensione Duo non lontana dal centro. La sera il titolare ci prepara la cena e come secondo ci cucina un gustoso rombo fresco.
GIOVEDI’ 19 MAGGIO

MESOLA   GORO   GORINO   SANTA GIULIA   
SACCA DEGLI SCARDOVARI   CA’ TIEPOLO

Facciamo colazione proprio sotto i portici intorno al Castello Estense, prendiamo l’ultima parte della ciclabile della destra del Po e pedaliamo con molta tranquillità sempre affiancati dal Po di Goro che scorre molto lentamente.

La visione della campagna è molto ampia; arriviamo a Goro, nel cui porto i pescatori stanno scaricando molti sacchi di vongole dai barconi e trasportandoli su camion.

A Gorino finisce la pista asfaltata, noi ci inoltriamo per un sentiero in mezzo ad una zona selvaggia vicino alla laguna con molte reti ad asciugarsi al sole. Ci sono troppi rovi e non ci fidiamo a continuare per non bucare le gomme e non graffiare le nostre borse laterali. E’ un paesaggio particolare , siamo su uno stretto e difficoltoso sentiero in una lingua di terra  isolata con la possibilità di attracco per varie barche. Alcuni pescatori si stanno preparando per andare a pescare le seppie.

Tramite un ponte di barche andiamo sulla sponda sinistra del Po di Goro e raggiungiamo  in fondo alla strada un attracco, da cui si può raggiungere la lanterna e l’Isola dell’Amore.
Con un altro ponte su barche raggiungiamo la località di Santa Giulia, dove consumiamo lo spuntino del pranzo.

Il pomeriggio costeggiamo la Sacca degli Scardovari seguendo una strada asfaltata poco frequentata e proprio in riva al mare.  Ci sono molte palafitte che sono utilizzate per accogliere a terra le vongole che vengono dagli allevamenti un po’ più lontani dalla riva. 

Visitiamo la riserva naturale di Ca’ Mello con una escursione di poco più di un chilometro in paesaggi ancora integri con la possibilità di osservare diversi uccelli acquatici.

Chiacchieriamo simpaticamente con una coppia spagnola della Galizia che sta aspettando di caricare un lungo camion con sacchi di vongole da trasportare in Spagna.

Prendiamo la strada diretta ed in una mezz’oretta arriviamo a Ca’ Tiepolo per cercare un alloggio per passare la notte.

La piazza del comune è ampia ed ariosa proprio sotto gli argini del Po di Venezia. Una decina di anni fa un traghetto gratuito collegava Ca’ Tiepolo con Ca’ Venier, ora invece c’è un ponte che collega le due rive del fiume.

VENERDI’ 20 MAGGIO

CA’ TIEPOLO   CA’ VENIER   PORTO LEVANTE   FOCE DELL’ADIGE CHIOGGIA
Il centro di Ca’ Tiepolo è intorno al Municipio, che una volta era una caserma austriaca, vi è un’ampia piazza e l’ufficio per il turismo; poco lontano vi è la piazzetta con la chiesa ed una bella fontana moderna.
Attraverso un ponte inaugurato nel 1997 superiamo il Po di Venezia e raggiungiamo la frazione di Ca’ Venier, dove in un piccolo supermercato prendiamo un panino per lo spuntino del pranzo.

Abbandoniamo la strada principale che va a Contarina e il Po di Maistra, percorriamo un itinerario che diventa molto panoramico soprattutto dopo Valle Scannarello, quando il nostro percorso è proprio su una  delle lingue di terra tra valli da una parte e dall’altra. Il panorama è stupendo e gli aironi ed i gabbiani dominano la zona.

Arriviamo a Porto Levante e vorremmo traghettare sull’isola di Albarella, ma il signor Severino che offre il servizio di traghettatore c’è per cui siamo obbligati ad utilizzare il ponte  della statale Romea per attraversare il Po di Levante e percorriamo in bici la strada fino a Ca’ Cappello; per fortuna incontriamo un ciclista di Chioggia che ci fornisce le giuste indicazioni. Una volta superato il difficile ponte, pieno di traffico, deviamo a sinistra per l’isola di Albarella e quindi ci inoltriamo  isolati dal mondo lungo le valli; ci troviamo completamente immersi  nella natura insieme agli uccelli tra l’acqua delle valli ed il verde rigoglioso ed intenso.
A Portesine ritorniamo di nuovo nel traffico e ci troviamo di fronte all’Adige ed alla pista ciclabile che con otto chilometri  ci fa arrivare  alla sua foce ad estuario. L’Adige è un bel grande fiume, lungo i suoi ultimi chilometri il paesaggio arboreo è completamente diverso con lecci e pini marittimi ombrosi.

Attraverso una stradina sterrata e poi per un sentierino circondato da erbacce,  arriviamo proprio alla foce. L’acqua è splendida ed azzurra, mentre la spiaggia un po’ malcurata, tuttavia vi è già tanta gente  che prende il sole e qualcuno fa anche il bagno.

Al ritorno passiamo su un altro ponte per superare il fiume Adige, subito dopo prendiamo una deviazione sulla sinistra e dal minuscolo paesino di Cavanella attraverso la strada poco frequentata del Canale delle Valli,  arriviamo al ponte sul Brenta .

Una stradina lungo la sponda sinistra del Brenta ci porta nella cittadina vacanziera di Sottomarina, la  attraversiamo e raggiungiamo Chioggia che è proprio una piccola Venezia.
Pernottiamo nell’hotel Caldin’s, dopo aver cenato in un ristorante con un piatto di spaghetti e cappesante.

La piazza principale molto ampia e lunga è il Corso del Popolo e  termina proprio sulla laguna, dove vi sono i traghetti che partono per l’isola di Pellestrina. Il centro è pieno di gente e camminando tra campi, campielli e calli ci sembra di essere già a Venezia.
SABATO 21 MAGGIO

CHIOGGIA   PELLESTRINA   LIDO   VENEZIA

Dopo aver fatto alcune riprese alla città di Chioggia ed al suo colorito mercato del pesce, prendiamo il traghetto che ci porta all’isola di Pellestrina; l’atmosfera  è estiva e vacanziera. Attraversiamo la laguna  con un immenso traffico di battelli in ogni direzione e con la visione di Chioggia  che si allontana.

Sull’isola di Pellestrina è segnalata una pista ciclabile  che ci porta lungo il suo lato orientale, quello più panoramico ed interessante.

Incontriamo vari ciclisti e pedaliamo con molta calma per meglio godere del paesaggio dell’isola e della laguna.

Sul lato orientale dell’isola vi sono delle alte dune ed un muro di difesa dalle acque del mare aperto.

Un altro traghetto  ci permette di sbarcare sul Lido, con un decina di chilometri da Alberoni raggiungiamo Malamocco e quindi la sede della mostra internazionale del cinema che è proprio vicina al Casinò.

Le informazioni sulla possibilità di portare la bici in Piazza San Marco sono contraddittorie, comperiamo i biglietti e saliamo con esse su un battello un po’ grande e quindi sbarchiamo in Piazza San Marco.
Qui inizia la  nostra impresa, la più difficile, su e giù per i ponti con le bici appesantite dalle grosse borse in mezzo ad una moltitudine infinita di gente,  è un sabato di maggio, c’ è un bel sole e Venezia è piena zeppa di turisti; per oltrepassare il ponte da cui si ammira quello dei Sospiri dobbiamo aprirci un varco nella calca immensa, che si sposta nselle diverse direzioni impiegando una decina di minuti per percorrere solo una ventina di metri.

Raggiungiamo finalmente la bella Piazza San Marco, da dove  spingendo la bici a mano, ancora con fatica e difficoltà, raggiungiamo la stazione ferroviaria, e in treno ritorniamo a casa con le bici dalle borse maggiormente appesantite perché cariche di nuove esperienze, di incontri gratificanti e visioni indimenticabili.
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